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ROMA — Giornata cruciale, 
quella di oggi, per la Com­
missione d'Inchiesta sulla P2 
e Llclo Qelll: alle ore 16, In­
fatti, il presidente Tina An­
selmi lnlzlera, davanti ai 
parlamentari riuniti al com­
pleto, la lettura della bozza 
finale della relazione che do­
vrà essere presentata, al Par­
lamento, entro il 15 prossi­
mo. SI tratterà di una seduta 
pubblica o segreta? Il nuovo 
documento sarà immediata­
mente reso noto o si dovrà 
attendere qualche giorno? 
Fino all'ultimo non c'è stata 
risposta e forse toccherà alla 
stessa Commissione, nel pri­
mi minuti di seduta, decider­
lo. I comunisti hanno già an­
nunciato che si batteranno 
per la pubblicità del lavori, 
così come era stato deciso 
nelle sedute precedenti. La 
stessa Anselmi, a quanto pa­
re, sarebbe della stessa opi­
nione. Bisogna però aggiun­
gere che, per tutta la giorna­
ta di Ieri, il presidente è stato 
comunque sottoposto ad 
ogni genere di pressione. 
L'ombra della crisi, il «caso 
Longo» e le altre verità scot­
tanti messe In luce nella or» 
mal famosa prerelazlone, 
hanno appunto messo In 
moto, fino all'ultimo mo­
mento, vergognosi meccani­
smi di «censura». Oli stessi 
democristiani, per esempio, 
hanno fatto circolare la voce 
che chiederanno, per oggi, la 
segretezza dei lavori. Addi­
rittura mentre le prime due­
cento cartelle del nuovo do­
cumento Anselmi venivano 
fotocopiate alla Camera, nel­
le stanze di Palazzo San Ma­
culo continuavano ad aggi­
rarsi deputati e senatori del 
pentapartito, per chiedere 
modifiche e «stralci» vari, 
con 1 più Incredibili pretesti. 
Nell'arco della giornata ave­
vano poi preso posizione de­
mocristiani e socialisti, re­
pubblicani e liberali. Lo stes­
so Longo aveva concesso 
una Intervista ad un quoti­
diano romano nel tentativo 
di difendersi, ancora una 
volta, da accuse chiare e pre­
cise. Sulla veridicità delle li­
ste di Castigllon Finocchi, 
comunque, pare che tutti i 
gruppi abbiano già detto la 
loro dichiarandosi d'accordo 
con la prerelazione Anselmi 
e con 11 documento che sarà 
letto oggi: le liste sono au­
tentiche e quindi Longo era, 
a tutti gli effetti, un iscritto 
alla loggia di Qelll. Il segre­
tario socialdemocratico ha 
già detto, nel giorni scorsi. 
che questo basterà a provo­
care 11 ritiro del sostegno so­
cialdemocratico al governo. 

Ma la giornata di ieri, co­
me abbiamo detto, ha visto 
mettere in atto una serie di 
manovre tendenti a ridurre 
la portata e l'importanza del 
nuovo documento Anselmi. 
Sarebbero state chieste e ot­
tenute una serie di modifi­
che nella parte della bozza fi­
nale che parla dei rapporti 
P2 e caso Moro. I socialisti. 
invece, avrebbero chiesto e 
ottenuto che non si parli più 
del caso Enl-Petromin, rac­
cordandolo con le cose emer­
se in due anni e mezzo di la­
voro delia Commissione P2. 
Sempre I de, avrebbero poi 
chiesto di togliere ogni rife­
rimento al «golpe» Borghese. 
anche in riferimento al no­
me del ministro degli Esteri 
AndreottL Alla bozza del do­
cumento Anselmi sarebbero 
stati aggiunti nuovi partico­
lari sul rapporti IOR-P2. È 
comunque chiara una cosa: 
la discussione di oggi pome­
riggio a San Macuto. non sa­
rà né facile né semplice. Chi 
con la loggia di Gelli ha avu­
to rapporti netti e indiscuti­
bili, non demorde e sta ten­
tando, fino all'ultimo, di ma­
novrare perché tante verità 
rimangano sepolte negli ar­
chivi. 

Un deputato de ha detto 
uscendo da San Macuto: 
«Che le liste siano autentiche 
non ci sono dubbi e In questo 
senso quasi tutti I gruppi so­
no d'accordo con la Ansel­
mi». Un indipendente di sini­
stra ha aggiunto: «Leggetevi 
gli allegati del nuovo docu­
mento (le prove testimoniali, 
1 verbali, eccetera) e vedrete 
che sulle liste non ci sono 
dubbi». Subito dopo un sena­
tore repubblicano ha spiega­
to: «La questione morale e 11 
nostro cavallo di battaglia e 
chi è andato a trovare Qelll 
all'Excelslor non può, ora, 
continuare a far finta di 
niente». 

Altri hanno spiegato che l 
tentativi dell'Ultimo mo-

Forse tolto ogni 
riferimento 
alla vicenda 

Eni-Petromin 
e sul «golpe» 

Borghese 
La veridicità 
degli elenchi 

trovati a 
Castiglion 
Fibocchi 

Pietro Longo 

mento perché la seduta 
odierna sia segreta, intendo­
no favorire ad ogni costo 
Pietro Longo che nella stessa 
serata dovrà presentarsi al 
Comitato centrale del pro­
prio partito. Una seduta se­
greta può anche essere tran­
quillamente ignorata, ma 
una seduta pubblica, potreb­
be costringere lo stesso Lon­
go a precise e Incontroverti­
bili spiegazioni al dirigenti 
del suo stesso partito. Altri, 
invece, hanno affrontato 11 
problema del memoriale 
Qelll giunto In due diverse 
mandate alla Commissione, 
per sottolinearne l'inconsi­
stenza e la scarsissima at­
tendibilità. Gelll, come si ri­
corderà, ha spiegato che 

Tina Anselmi 

quegli elenchi erano soltanto 
dei «brogliacci» e degli Indi­
rizzi di amici e simpatizzan­
ti. Una tesi assai poco credi­
bile. La stessa Anselmi, co­
me si ricorderà, espresse al 
giornalisti con molta chia­
rezza, la propria opinione: 
«Non saranno certo un po' di 
carte giunte all'ultimo mo­
mento, a distruggere due an­
ni e mezzo di lavoro e di in­
dagini». 

Gli elenchi di Castigllon 
Fibocchi, come è noto, ven­
nero alla Iure a metà marzo 
del 1981, nel corso di una 
perquisizione ordinata dai 
magistrati milanesi che in­
dagavano sul crack del ban­
carottiere Michele Sindona. 
Fu dopo l'Interrogatorio del 
medico Miceli CrTml (aveva 

Licio Gelli 

sparato ad una gamba di 
Sindona per far credere al-
l'ormal^ famoso falso seque­
stro) cne venne ordinata la 
perquisizione nella casa di 
Qelll e alla «Gioie» di Arezzo. 
L'esplodere dello scandalo, 
come si ricorderà, provocò la 
caduta del governo Forlani. 
Proprio mentre gli Inquiren­
ti erano in viaggio da Milano 
ad Arezzo, l'allora coman­
dante della Finanza genera­
le Giannini, Informato da 
una «talpa» misteriosa, rag­
giunge per radiotelefono da 
Roma l'ufficiale delle «fiam­
me gialle» che comandava la 
spedizione, per avvertirlo di 
«fare attenzione se non vole­
va rovinare tutto 11 corpo». 

Giannini non volle mai ri-

Michele Sindona 

velare chi lo aveva avvertito 
della segretissima operazio­
ne. Il colonnello Massimo 
Pugliese, coinvolto nella in­
chiesta sulle armi a Trento, 
disse Invece al giudice Paler­
mo che quelle carte di Arezzo 
erano state trovate perché 
qualcuno, molto In alto, ave­
va voluto cosi. 

Il faccendiere e uomo del 
«servizi» italiani e della Cia, 
Francesco Pazienza raccon­
tò, invece, che era stato lui a 
telefonare a «qualcuno» pro­
prio per provocare 11 seque­
stro delle liste di Llclo Gelll. 
Insomma, attorno a quelle 
carte, la «guerra» tra i vari 
uomini del «servizi», i politici 
e i personaggi coinvolti, non 
è mal finita. Forse proprio 

gli «allegali» del nuovo docu­
mento Anselmi, scioglieran­
no, oggi, anche questo pro­
blema che non è di poco con­
to se si riflette, anche soltan­
to per un Istante, a tutta la 
«vicenda Longo». Le mano­
vre delle ultime ore e le Insi­
stenti pressioni esercitate su 
Tina Anselmi, non lasciano 
comunque tranquilli. E pur­
troppo vero quello che è sta­
to detto più di una volta, In 
questi due anni e mezzo: gli 
uomini della loggia non han­
no certo smesso di muovere 
le loro pedine e di tentare, In 
ogni modo, di depistare e te­
nere nascosta la verità sul 
continui e gravi attentati al­
la democrazia repubblicana. 

Wladimiro Settimelli 

ACHILLE OCCHETTO 

Rifiutiamo 
l'alternativa 
dell'omertà 

Le ultime sortite dell'on. 
Longo, che per forzare i par­
tner di governo a concedergli 
l'assoluzione fa ora balenare 
anche alleanze antl-DC, rap­
presentano un completo ca­
povolgimento del principio 
stesso su cui si fonda la que­
stione morale, così come noi 
la intendiamo: e cioè come 
discrimine prioritario su cui 
costruire gli schieramenti e 
le alleanze politiche e pro­
grammatiche. Il segretario 
del PSDI sembra parados­
salmente sostenere l'esatto 
contrario: egli sarebbe pron­
to, a quanto si capisce dalla 
sua altalena di profferte e 
minacce, a fare 11 governo, 
anche «scaricando» la DC, 
con chiunque sia disposto a 
passare sopra a indagini 
condotte — come deve essere 
— in piena autonomia ri­
spetto alla determinazione 
delle alleanze e agli interessi 
immediati di singoli partiti. 
Insomma, egli propone né 

più né meno che «l'alternati­
va del silenzio e dell'omertà». 

Si capisce facilmente che 
questa posizione è diame­
tralmente opposta alla so­
stanza del nostro pensiero 
politico, che — lo ripeto — 
punta a fare della questione 
morale, intesa come grande 
questione democratica, la 
premessa Ineludibile per la 
costruzione di qualsiasi al­
leanza politica. Ciò compor­
ta la più netta separazione 
tra 1 tavoli su cui si sviluppa­
no gli accordi fra i partiti per 
la formazione dell'esecutivo 
e 1 tavoli in cui si definiscono 
le condizioni più generali 
della convivenza civile e po­
litica e le maggiori questioni 
di carattere istituzionale. 

L'indagine condotta dalla 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2 è per 
l'appunto uno di quei casi in 
cui vengono al pettine nodi 
cruciali che riguardano la 

trasparenza stessa delle no­
stre istituzioni e le prospetti­
ve della nostra democrazia: 
nulla può spingerci a barat­
tare la nostra vigilanza, e 11 
nostro attaccamento tenace 
a questi valori, sul terreno 
delle Immediate convenien­
ze politiche. 

Casomai, occorrerebbe. 
operare in senso esattamen­
te opposto a quello suggerito 
da Longo. Le risultanze ge­
nerali della Commissione 
d'Inchiesta, Il lavoro svolto 
in tutti questi mesi, rappre­
sentano un serio segnale 
d'allarme sull'Inquinamento 
degli apparati dello Stato e 
sulla necessità urgente di ri­
sanare con essi l'intera vita 
pubblica. Ebbene, da qui si 
dovrebbe partire, e dalla pri­
maria esigenza di rigenera­
zione delle forze politiche, 
per avviare la costruzione di 
quelle fisiologiche alternati­
ve indispensabili al nostro 
sistema democratico. 

STEFANO RODOTÀ 

L'abuso del 
potere non 

deve pagare 
L'atteggiamento assunto in questi giorni 

dal segretario del PSDI conferma quanto 
fossero sacrosante le posizioni di chi, all'in­
domani della pubblicazione della bozza di re­
lazione dell'on. Anselmi, aveva chiesto le im­
mediate dimissioni di Pietro Longo da mini­
stro del Bilancio. Che cosa sta accadendo, 
infatti? Forte della posizione mantenuta nel 
governo, l'on. Longo minaccia la crisi del 
pentapartito e la rottura definitiva con la DC 
se i risultati dei lavori della Commissione 
parlamentare d'inchiesta sulla loggia P2non 
saranno quelli che egli vuole che siano. In 
poche e chiare parole: Longo sta usando il 
proprio ruolo ministeriale per cercare di con­
dizionare Il comportamento dei membri del­
la commissione che appartengono al partiti 
della maggioranza. L'abuso di potere non po­
trebbe essere più evidente. 

Ora, le dimissioni di Longo erano state 
chieste proprio per cercare di limitare, non 
dico eliminare del tutto, le pressioni illegitti­
me che altrimenti sarebbe stato possibile 
esercitare sulla commissione. Non c'era al­
cuna anticipazione di un giudizio di colpevo­
lezza. Si chiedeva quello che In qualsiasi pae­
se civile dovrebbe essere del tutto ovvio: nes­
suno deve influenzare I giudizi che Io riguar­
dano grazie alla posizione di potere che de­

tiene. Una richiesta, dunque, che andava 
proprio nella direzione della difesa di quel 
fondamentali principi di civiltà giurìdica 
ipocritamente invocati in questi giorni dal 
dirigenti socialdemocratici. 

All'interno della maggioranza c'è chi pro­
testa. Sono reazioni apprezzabili, ma tardive. 
Sarebbe stato assai meglio, a tempo debito, 
appoggiare le richieste dell'opposizione di si­
nistra ed ottenere subito le dimissioni di 
Longo, evitando almeno l'ulteriore degrada­
zione del tessuto istituzionale a cui slamo 
costretti ad assistere. Ma miopi considera­
zioni di opportunità e qualche calcolo eletto­
rale (rivelatosi poi sbagliato) spinsero verso 
un rinvio. E, come sempre accade In questi 
casi, Il prender tempo non facilita la soluzio­
ne dei problemi, ma li incancrenisce. 

Guai se oggi quell'atteggiamento si tra­
sformasse nel tentativo di trovare scappatole 
capaci di placare Pietro Longo. Se venisse 
scelta, questa strada, si dimostrerebbe che II 
ricatto politico paga, che vale la pena di abu­
sare del potere pubblico per difendere Inte­
ressi privati. Dobbiamo, Invece, cogliere l'oc­
casione per dimostrare non solo che gli uo­
mini politici non sono assistiti da particolari 
privilegi, ma che ci sono ancora valori non 
negoziabili. E non si può negoziare l'accerta­
mento della verità. 

È arrivato in Parlamento il «dossier Palermo» 
La relazione, che riguarderebbe esponenti del PSI in relazione a presunte infrazioni della legge su! finanziamento ai partiti, non è 
«passata» al ministero come richiede la prassi per le autorizzazioni a procedere - Sono esplicitate ipotesi di reati ministeriali? 

ROMA — Da sabato sera il 
«dossier» del giudice Paler­
mo (ventimila pagine) è sui 
tavoli dei presidenti della 
Camera e del Senato. Il plico, 
anzi le «casse» di documenti 
inviati dal magistrato di 
Trento e riguardanti la «pi­
sta politica» dell'inchiesta 
sul traffico delle armi, sono 
stati recapitati dal carabi­
nieri direttamente alle presi­
denze dei due rami del Parla­
mento, senza alcun passag­
gio dal ministero di Grazia e 
Giustizia. Il particolare ha 
finito per sollevare interro­
gativi che, al momento, sono 
destinati a rimanere senza 
risposte ufficiali. 

Il mancato «passaggio» al 
ministro Martinazzoli po­
trebbe infatti far ritenere 
che dalla documentazione 
emerga l'ipotesi di un reato 
ministeriale (di competenza 
quindi dell'Inquirente), dato 
che In genere le richieste di 
autorizzazione a procedere 
(riguardanti semplici parla­
mentari), prima di giungere 
a Camera o Senato fanno 
una «tappa d'obbligo» al mi­
nistero di via Arenula. Ma la 
consegna diretta in mano ai 
presidenti dei due rami del 
Parlamento farebbe anche 
ritenere, e Ieri Insistente­
mente è corsa questa voce, 
che il «dossier Palermo» non 

contenga in effetti richieste 
formali nei confronti di al­
cune persone (parlamentari 
o ministri all'epoca delle vi­
cende) ma sia semplicemen­
te una relazione dettagliata, 
accompagnata dal relativi 
atti, su fatti che chiamano in 
causa esponenti del PSI per 
possibili infrazioni alla legge 
sul finanziamento pubblico 
dei partiti. 

Sul contenuto del dossier 
sono circolate, come si sa, 
numerose indiscrezioni nei 
giorni scorsi. La corposa do­
cumentazione allegata da 
Palermo alla sua relazione 
sarebbe costituita da lettere, 
telex e contratti fatti seque­

strare dal giudice istruttore 
nel corso delle sue lunghe In­
dagini sul traffico delle ar­
mi. La realtà che ne emerge e 
che ha convinto il magistra­
to a chiamare In causa I pre­
sidenti di Camera e Senato 
per gli atti previsti dalla leg­
ge, riguarda alcuni uomini 
del vertice del PSI (tra cui 
Craxl) e alcuni personaggi 
ad esso legati. In particolare 
sarebbero stati violati due 
articoli, Il 7 e 1*8, della legge 
sul finanziamento pubblico 
del partiti. Il primo è quello 
ove si vietano erogazioni a 
partiti da parte di organi del­
la pubblica amministrazione 

o di società con capitale pub­
blico superiore al 20%. L'ar­
ticolo 8 riguarda invece i se­
gretari di partito e ne fìssa 
gli obblighi per la redazione 
e divulgazione del bilancio. I 
sospetti di operazioni irrego­
lari sarebbero venuti dal se­
questro delle carte di Ferdi­
nando Mach di Palmsteln. 
finanziere legato al PSI. A 
questo punto per capire qua­
li sbocchi avrà l'esplosivo 
•dossier Palermo» bisognerà 
attendere che i presidenti di 
Camera e Senato terminino 
l'esame della relazione e del­
la documentazione. 

Qualora la Camera o il Se­

nato dovesse riscontrare che 
i parlamentari citati non ri­
vestivano all'epoca dei fatti 
cariche ministeriali, il fasci­
colo verrebbe restituito al 
giudice e alla Procura gene­
rale di Trento (che ne ha 
consentito l'invio) affinché 
l'iter sia quello seguito fino­
ra secondo la prassi. Vale a 
dire, se contiene formali ri­
chieste di autorizzazione a 
procedere per parlamentari, 
il dossier deve ripassare dal 
ministero di Grazia e Giusti­
zia. Se Invece non le contiene 
(ma si tratta naturalmente 
di voci) a quel punto il giudi­
ce potrebbe essere invitato a 
formularle precisamente. 

ROMA — E guerra aperta nel PSI 
pugliese, fra craxlanl «ortodossi» e 
il gruppo di Rino Formica. Dopo il 
violento attacco lanciato dal sen. 
Gaetano Scamarcio («Ad uno co­
me Formica non si dovrebbe affi­
dare nemmeno una salumeria», 
aveva detto dopo I pessimi risulta­
ti conseguiti dai socialisti In Pu­
glia Il 17 giugno), ieri sono scesi in 
campo il segretario regionale 
Franco Borgia e quello della fede­
razione barese Carlo Brienza, mi­
nacciando praticamente di deferi­
re Scamarcio agli organi del parti­
to. Nel PSI, ha detto Borgia, «non 
c'è spazio per chi pratica certi me» 
todi», per chi «provoca sistemati­

camente rotture, contrapposizioni 
e risse all'interno del partito». 

Ma non è tutto: «Il sen. Scamar­
cio, ex sottosegretario alla Giusti­
zia, farebbe bene a procurarsi, an­
che nella nuova autorevole re­
sponsabilità di assessore ai lavori 
pubblici del Comune di Bitonto, di 
tentare di ricomporre situazioni di 
logoramento locale alle quali non 
è certamente estraneo e che non 
contribuiscono a costruire un'im­
magine credibile del partito». 

Brienza, di suo ha aggiunto che 
«sono proprio le dichiarazioni co­
me quelle rilasciate dal sen. Sca­
marcio che sconcertano l'elettora­
to e i militanti. Egli avrebbe dovu-

A Bari 
il PSI 
vuole 

Scamarcio 
«sotto 

processo» 

to perlomeno riflettere sulla "dé­
bàcle" che il PSI ha subito nella 
sua città (Andria) e nel suo colle­
gio elettorale dove pure ha avuto 
finora modo di sbizzarrirsi quanto 
e come ha voluto». Tuttavia, ha 
ancora detto Brienza, il PSI bare­
se non si lascerà trascinare in que­
sta «rissa interna», perché, «si sa, il 
sen. Scamarcio è piccola cosa nel 
nostro grande partito». 

Intanto, a Roma, è ancora 11 di­
scorso pronunciato da Riccardo 
Lombardi al convegno della sini­
stra socialista ad offrire spunti 
per la riflessione che si è aperta 
nel partito dopo la magra elettora­
le del 17 giugno. Lo riprende Valdo 

Spini in un lungo articolo che 
compare suH*«Avantl!» di oggi. Il 
vicesegretario dice che le parole di 
Lombardi sono una «frustata sa­
lutare» per il PSI, «troppo seduto 
sulle posizioni di potere». Però 
contesta che sia solo per responsa­
bilità socialista se i rapporti a sini­
stra si sono deteriorati: «Non mi 
sembra né giusto né utile che il 
PSI si presenti alla soglia di una 
possibile ripresa del dialogo a sini­
stra presentandosi a Canossa con 
il salo del penitente e con 11 capo 
coperto di cenere». I rapporti con I 
comunisti devono essere riattiva­
ti, conclude Spini, ma non In mo­
do «unilaterale». 

ROMA — A meno di 24 ore dal-
la relazione Anselmi sulla P2, 
Michele Principe, appartenen­
te alla Loggia di Lieto Gelli, è 
stato nominato presidente del-
la Stet (la finanziaria dell'IRI 
che controlla il settore delle te­
lecomunicazioni, dell'informa­
tica e. quindi, dell'informazio­
ne). A nulla sono valse le oppo­
sizioni, i richiami, le richieste 
del Parlamento. Il consiglio di 
amministrazione della Stet, do­
po aver avuto il via libera dal-
l'IRI e dalla DC, è andato avan­
ti a testa bassa sulla strada del­
la scandalosa sfida. 

Ma c'è di più: a Michele 
Principe, tessera di iscrizione 
alla Loggia P2 numero 2111, 
reo confesso, sono stati addirit­
tura attribuiti poteri speciali 
che vanno al di la delle compe­
tenze di presidente della Stet. 
Egli, infatti, potrà gestire, in­
sieme all'amministratore dele­
gato Graziosi, l'attuazione delle 
convenzioni con le società con­
cessionarie, i problemi connessi 
al riassetto elei settore, gli ac­
cordi nazionali ed intemazio­
nali necessari al gruppo. Una 
quantità di poteri esecutivi più 
propri del ruolo di amministra­
tore delegato che di quello di 
presidente. All'impudenza, in­
somma, non c'è fine. 

Michele Principe, oltre all'i­
scrizione alla Loggia di Gelli, 
ha alle spalle una lunga e chiac­
chierata carriera. Qualche cen­
no: nel '75 l'Espresso pubblicò 
un documento riservatissimo 
dal quale risultava che il neo­
presidente della Stet, già colla­
boratore ai servizi tecnici ed in­
formativi della Nato, aveva sti­
lato un «rapporto segreto» per il 
Sifar del generale De Lorenzo. 
Il nome di Principe tornò in 
ballo rispetto alla vicenda Ciril­
lo. Il deputato radicale Teodori 
sostenne che i soldi per il ri­
scatto Cirillo erano stati trovati 
e raccolti proprio da lui. La no­
tizia, in questo caso venne 
smentita. E, comunque, un 
personaggio con un simile cur­
riculum ora ce lo ritroviamo 
promosso presidente della Stet. 

Contro la nomina di Princi­
pe si sono mossi in molti. Primi 
;-a tutti i comunisti che si reca­
rono dal presidente della com­
missione Bilancio, Cirino Po­
micino, proprio per chiedere, e 
non era certo la prima volta, di 
non designare ai vertici delle 
Partecipazioni statali uomini i 
cui nomi figuravano nelle liste 
P2, con particolare riferimento 
alla Stet. L'esponente democri­
stiano rispose che aveva già 
provveduto, sulla base di una 
precedente iniziativa comuni­
sta, a chiedere al governo di 
bloccare le nomine. Tanto è ve­
ro che la commissione Bilancio, 
a designazione avvenuta, non 
ha potuto fare a meno di espri­
mere «sorpresa! per l'operato 
del comitato di presidenza del­
l'IRI che aveva proceduto no­
nostante il suo parere contra­
rio. 

Il PCI non si è fermato a 
questo: in una conferenza 
stampa, tenuta giovedì mattina 
dai compagni Borghini. Liber­
tini, Margheri e Castagnola, ha 
annunciato che avrebbe preso 
tutte le iniziative regolamenta­
ri per far revocare la designa­
zione. Dure critiche alla nomi­
na di Principe sono venute an­
che dalla Sinistra indipendente 
e. in particolare, da Massimo 
Riva, membro della commissio­
ne bicamerale. Ma c'è di più: 
anche due membri del comitato 
di presidenza dell'IRI sì sono 
opposti. Si tratta di Schiavone, 
area socialista, e del socialde­
mocratico De Vergottini. En­
trambi hanno votato contro, 
mentre il repubblicano Armani 
si è astenuto. La designazione 
di Michele Principe, insomma, 
è avvenuta sulla base di una ri­
strettissima maggioranza: a fa­
vore si sono espressi solo il libe­
rale Irti, e il presidente dell'IRI 
Romano Prodi. Quest'ultimo, 
all'inizio, ha cercato di opporsi 
alla candidatura. Poi. pero, ha 
chinato la testa davanti alle 
pressioni venute dalla Demo­
crazia cristiana. Sembra essere 
stato De Mita, in persona, a 
chiedere a Prodi di accettare la 
nomina. In cambio di questa 
gravissima «ritirata» il presi­
dente dell'IRI ha avuto la pos­
sibilità dì designare Graziosi 
nel ruolo di amministratore de­
legato. 

Mentre Io scudo crociato fa­
ceva quadrato come un sol uo­
mo sul nome di Michele Princi­
pe, anche i socialisti prendeva­
no le distanze dalla decisione. 
In una nota apparsa 
suIl'«Avanti?», il PSI si chiama­
va fuori della manovra, mentre 
la presidenza del Consiglio dei 
ministri faceva trapelare qual­
che indiscrezione per lasciare 
intendere d'aver fatto tutto il 
possibile per arrivare a un rin­
vìo. A quel punto anche Prodi 
si trovava in difficoltà, incalza­
to dalla richiesta della commis­
sione Bilancio e, prima ancora, 
dei comunisti, perché rispon­
desse del suo operato alla Ca­
mera. Ed è cosi che Principe 
firmava una lettera, al termine 
della quale prometteva solen­

nemente: «Nel caso in cui il 
Parlamento a seguito delle con­
clusioni della commissione An­
selmi dovesse esprimere un vo­
to sulla inopportunità della 
permanenza ai vertici della so­
cietà iRI delle persone che han­
no aderito alla P2 non esiterei a 
trarne le immediate conse­
guenze». 

Principe, come aveva già fat­
to in passato, quindi non nega 
la sua iscrizione alla Loggia del 
«venerabile» di Arezzo. U neo­
presidente della Stet giustifica 
sempre in quello scritto la sua 
appartenenza alla P2 così: ser­
viva per entrare in contatto con 
alte personalità. E Darida e Ca­
va, suoi grandi elettori, come sì 
giustificano? Ecco l'incredibile 
e puerile spiegazione fornita 
dai ministro delle Partecipa­
zioni statali: «L'Italia è uno 
Stato di diritto e fino a quando 
non si è accertata la colpa di un 
individuo esso deve essere con­
siderato innocente». I fanfania-
ni la pensano così. E sulla base 
di tale inqualificabile argomen­
to (perche mai allora la stessa 
DC sospese a suo tempo Princi­
pe?) hanno convinto De Mita e 
Prodi ad andare avanti a testa 
bassa, senza guardare in faccia 
a nessuno, dando l'ennesimo 
schiaffo alla questione morale e 
al Parlamento. 

Gabriella Medicei 

Negri: 
«Sono in 
Francia 
ospite 

ufficioso» 
ROMA — Toni Negri si è fat­
to vivo, per confermare che 
sta in Francia e per far sape­
re, tra l'altro, che apprezza 11 
governo Craxl. L'ex capo 
dell'Autonomia ha rilasciato 
una serie di dichiarazioni a 
Le Monde, pubblicate ieri dal 
quotidiano parigino. Negri 
afferma di godere In Francia 
di un «asilo ufficioso» e di 
«avere l'impressione di non 
essere ricercato». In questo 
modo replica spavaldamente 
al primo ministro Mauroy, 
che nei giorni scorsi dopo 
l'incontro a Roma con Craxl 
disse di non aver avuto solle­
citazioni per l'estradizione di 
Negri e di dubitare persino 
della sua presenza in territo­
rio francese. Le Afonde si 
chiede in proposito come 
Mauroy abbia potuto fare si­
mili affermazioni, visto che 
la presenza di Negri in Fran­
cia «è un segreto di Pulcinel­
la». 

Negri giudica «un compro­
messo tra colpevollsti e in­
nocentisti» la sua condanna 
a 30 anni di carcere, dice an­
cora di non aver avuto re­
sponsabilità nel terrorismo 
ma solo nello sviluppo «di 
una sovversione sociale». Af­
ferma di aver fatto «un'auto­
critica» In carcere «per avere 
sostenuto Ideologicamente 
certe azioni». E se la cava co­
sì: «Siamo stati forse troppo 
estremisti», n terrorismo. 
aggiunge, «era la sifilide del 
movimento sociale e noi non 
ce n'eravamo sufficiente­
mente accorti». 

Negli anni settanta, se­
condo l'ex capo dell'Autono­
mia, c'è stata «certamente 
violenza, ma anche vita». 
Mentre oggi «unico segno di 
speranza e il governo Craxl», 
perché avrebbe cercato di 
«destabilizzare l'alleanza 
istituzionale tra il PCI e la 
DC». Negri rimprovera al 
francesi di non capire bene 
che 11 PCI, se «è un partito 
serio», «resta un partito co­
munista». E la «repressione» 
sarebbe stata «impossibile 
senza la determinazione del 
PCI». Negri infine manifesta 
quello che Le Monde defini­
sce «uno strano ottimismo»: 
sicuro di non tornare In Ita­
lia in manette, mentre l suol 
più stretti compagni rimasti 
in carcere lo hanno bollato 
da «vigliacco», l'ex capo del­
l'Autonomia posa da eroe, 
dicendo che 11 suo rientro è 
affidato alla «ripresa del mo­
vimento sociale». 

f, 


